
^ wW®* miWWsW^i 



§ A W 3F €> 

TRAGEDIA DIRIGA 

. J JN TRE PARTE 



Digitized by Google 





stiro, / 

TRAGEDIA LIRICA IN IRE PARTI. 

Parte I. LA CORONA OLIMPICA. 

Parte .II. LE NOZZE DI FAONE. 

Parte III. IL SALTO DI LEUCADE. 

• ; V 

POESIA 

DI SALVADORE CAMMARANO 
MUSICA 

DEL CAV. GIOVANNI PACINL 

' .. 4 • • \ 

' ° V • 




• Digitized by Googlel 



AQUILA. 

1849» 



PERSONAGGI. 



4 I 




àLCANDRO , laCerdote d’ Apollo in Leueade f 
CL1MENE , sna figlia , 

SAFFO , 

FAONE, - . 

t , , 

BIRCE f -> 

1PPIA , pr’rmo degli Aruspici , 



LISIMACO , 

Aruspici, Ancelle di Climene, Cittadini greci, 
popolo di Leucade, guardie sacre, citarmi, 
danzatori ec. 



- ♦- 

* 9 



,f \ 



X’ avvertimento ha, luogo in Grecia ; la prima 
parie ad Olimpia , le altre in Leucade'. Ve- 
' poca rimonta alla XLI1. Olimpiade . 

4 . ^ 
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PARTE PRIMA 

LA CORONA OLIMPICA. 

SCENA PRIMA. 

Esterno del Circo. 

• • r • , 

» « i , 

rt 

VflV alzarsi della tenda odonsi grida fragorose di 
' plauso , e prolungato batter di palme. 

Voci dal Circo. 

Divini carmi!..— Quanta ne desta , 

L’ estinto prence , quanta pietà !.*? 

( Momenti di silenzio , succede un bisbiglio 
crescente , che degenera in tumulto, ed ire 
urli spaventevoli. ) 

Esci dal Circo..— -Troppo 'è funesta 

Qo'i tua presenza!.. — Esci..— Esci..*— Va.. 

SCENA II. ; .c 

Alcandro , uscendo dal Circo nel massimo di - 
sordine , e con le braci dello sdegno sul voi • 
to , Jppia dall' opposto latto. 

Ale. Che avvenne ì 

( Le labbra convulse di Alcandro gl' im « 
pediscono l'uso della favella. )■ 

Ipp- Ahi quelle grida 

Procellose, tonanti, * * i •; 

Al par che i flutti dell'Egeo sdegnato, 

Onde scoppiar ? - t . .. 

Ale . Se T ira 

Le parole non vieta , odi — Ben sai - 
Che splendidi qual or d’ Olimpia mai 
Non furo i ludi, che (li G.ecu tutta 
E sofi , e duci , e sacerdoti , e regi 
Qui s 1 adunar : contesa - 

Ti l'apollinea frooda 
Oggi: mesta elegia Saffo sciogliendo 
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4 D’ Antigono il tremando 

Fato narrò , che ad obbliaf 1 muda 

TeraiSto , il fatai salto 

• Da Leucade spiccava , ed ebbe tomba 
L’inesorato mar. Barbaro disse ^ 

Ella quel rito 1 e di quel rito i sacri 

Ministri vituperò _ « 

Di Grecia 1 Eco al suo detto ' 

Fean le commosse furbe’, e me di Febo 
Laucadio sacerdoto !.. — Ahi! parlo, o taccio? 
Me dal Circo., scacciar! 

( Fremendo si copre il viso d' ambo le ma • 
V ni, e cade sopra un sasso. ) 

Jpp, D’ orrore agghiaccio ! 

Jt le. {Sorge, guatando minaccioso verso il Circo ) 
Trema*, proterva Saffo.. 

Gih tulio 1’ odio mio li i 
Eppar come la vidi , 

_ * K ii ti 



sta sul capo !..— 



Ippia 



no 



d’ abborrirla io non previdi! 



( Le di lui sembiante perdono le tracce del- 
la collera \ il suo tuono è calmo } ma pas • 
sionalo. ) 

Di sua voce il suon giungea 
Dolce all’ alma e conosciuto ! 

Come in sogno mi parea 
Quel sembiante aver veduto, 

E che palpita mi scosse , 

, Quale, affetto mi commosse 
JSè può dir linguaggio umano , 
itè pensiero intender può... 

Ah ! d’ amarla un senso arcano , r 
Una forza il cor provò 1 ■ * 

Foci dal Circo. 

Vanto primier di Grecia f ... 

Onor di Mitelene , .. . . 

Labbro d’amore,. e decima t — 

Tu sei fra le .Camene, . j 

Per te sorrise l’ ombra 
D* un vendicato re. 

Ale. Tu r odi !.. a me terribile. 
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Voce diffida % questa!.? > . 

. ( Nuovamente acceso di fPPrJ®' ì 

IMù fera la memoria \ -, *. 

Dell’onta mia ridestai . } 

]pp . Me pur i me pure ingombra 
L’ira che belle in Iteli.» 
r Ale % JiJn’Erinni atroce, orrenda . 

Le sue fiamme, in cor mi vibrà.4 
;Kon ho vena, non ho fibra 
Che non arda di furor. ^ 

Ah/ non fia che Grecia, ipfenda 
* Il mio scorno a 1; Jungo inulto.. 

Sanguinoso fu 1’ insulto , - . 

La vendetta fia maggior 1 , „ . 

Jpp, ' Simuliam.. pugn/de occulto ». 

Più securo scende al cor. — 

Faon qui volge, . ..... : u - .'l! A - . : >: » 

'Ale. ,.;;ri . Nel sembiante ha scolta 

L’ira gelosa l..— Ti ritraggi. (i Ippia part^) 

SGEISA III. ., { 

! i- v y Paone , e detto . 
pao. v É, 4’ uopo;, f* 

D’ uopo è speziar quest a catena.. Amore,, .4 
D’ amor si nudre. Saffo >^ v c r '. ) .. .1 . * 
Me tradisce , o uno cqra. ■ . : ‘T .tAL, 
Ale . Faonet ( Avanzandosi. ) 

Pao. A leandro X„i. 

'Ale. 4 .^. Di 'qual nt»be>oscura 

Vestita è la tua fronte l. in essa io scerbi % 

La tempesta del cor., ma- più turbato \ itl J ' 
È un altro cor del tuo ! Me sventurato l 
Ebbi due figlie,, una mi tolse acerbo 
Destinata condannasti: «. j t .-. '««•** »•*».» 

A gemer T altra 1 ' .i . , ,u. 

Pao . ( È verJ». ) . ulti;*. 

<f/c. : Ma 

Nella vaga di Lesbo, he» innocenti . 

Sue grazie ,< la sua fè, /Vi i^n; ^ o ” t»< \ 

Fao. • ■}. - oa '.gì w ?-»(■• Con dura osano, o 
Ei lenta la mia piaga!,. *) 
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Ale. Qual fascinò , costei j qttal arte maga 
Usò , che a te nasconde 
Ciò che di Grecia è manifesto a] guardo ? 
Fao. Che dir vuoi tuf V v ». .. 

} Alc. f ~ Sull’ òrnìe .1 

Di Saffo , a che le greche^ f. 

Citta percorre Alceo? *• 

Fao. ' Fors’egli?.. 

Ale. - ,• i 1 Amato 

L y % , ‘ 4 • f *■ 

ama. • ;*>.,• 

Fao. Oh faror I.? 

Ale. Di sprezzo amar ti dei. 

Fao: Sì. . 

Ale. V indegna fuggir. • -J 

Fao. Per sempre. 

Alle. Meco 

Verrai: d’ Alfeo sul margo , all 1 aer , cieco ' 
Raggiungimi : affrettar della partenza 
Gli apparecchi degg 1 io. \5 

Fao. -Vanne. 

Ale. bada ! 

Nel tao proposto?.. 1 

Fao. Forte ; 

Son io. ( Porgendogli la destra. ) 

Ale. T 1 aspetto. ( Non tradirmi o sorte. ) 

- 1 ( Parte . ) 

SCENA IV. - i- ! 

SaJJn dal Circo., e delti. r >\ 

i Saf. A che , Faon dal Circo • •; , . ^ »ii* 

E dal mio fianco allontanarli? ; t : 

Fao Altrui ‘ . ,- v 

Ceder fa d’ uopo il loco $ e non credei à 
C he raggiante di gloria , e circondata^. 

Di qaanti ha Grecia più sublimi ingegni., 
Saffo un peosier volgesse j • 

All’oscuro Faon! ' 

. Saf. De 1 miei pensieri . y 

il primo ognor tu fosti , e da le lunge 
Ombra di bene a questo cor con giunge 



1 1 
/-■r 
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Quando il mio caldo genio 
I vanni al ciel discioglie , 

E quasi nume etereo r 
Aperto il ciel m’accoglie, 

Par che le stelle innumeri 
Scorro con piè repente , 

Che intorno a me rifulgano 
1 rai del sole ardente,. 

Eppur fra le delizie 
Di che s'abbella il oielo 
Paga non è quest’ anima , 
Eiedere io terra anelo.. 

Ah i perohè in terra vivere 
. Posso d’ amor con te / 

Feo., A mitigar le smanie 

-De’ giusti miei sospetti 
Giammai non fu penuria 
In le di scaltri détti I 
Ma non bastaro a tergere 
Le macchie di tua fede , 

Ma tutti i greci giovani 
Aver ti piacque al piede* 

A seduttori applausi * 

Facile orecchio intendi , 

D’ ambiziosa gloria 
Piti che d’ amor t’ accendi.. < 
Di quell’ amor che fertido 
Ardea soltanto in me ! ! a 
Saf. Ardea , tu dici ! Un palpito 

Crudele in me si è desto!.. 
Parla rimuovi un dqhhio ' 
Troppo al mio cor funesto.— 
M ami ?!•, . 4 . 



Feto* 

Saf. 



Tu pria rispondimi : 

Lo merli ancori..; 

S’ io il merlo!.. 
SCENA V. -, 



Lisimaco, una moltitudine di giovani/- e 
Coro. Al Circo riedi; i giudici 
Ti decreterò il serto, 

» •/* ' i t* 
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Lis. Alceo la chioma cingerti 

Vuol della fronda ei stesso/ 

Sa], Alceo!.. Y ambito lauro !... 

Ah l dalla gioia oppresso 

Il cor mi manca 1 

Fao, v ( Oh rabbia/.. ) 

Saf. Aadiam.. 

( Incamminandosi quasi dimentica di Faone.) 
Faon, mi segui.. 

Fao, Seguirti !..— *E quale ingiuria 

, . . . ( Prorompendo. ) 

Dir ti poss'. io che adegui 
Tasta impudenza? • 

Saf. ■ Ah!..* 

Fao. • t - 1 — , Scostati..* 

Vanne , al rivai t’ affretta.. 

Quel cor che sprezzo e abbondino 
Sia turto suo.. Vendetta. 

Dai numi avrò 1 

Saf. : ». Deh 1 placali.. 

Rivai non hai., m’ ascolta.. 

Fao. Taci.. ( Sempre più furente. ) 

Lis . Coro. Ma pria.. - 

Fao. . Lasciatemi.. 

Olnai la benda è sciolta ! 

. La terra , il .cifel.v 1’ averno 
Me rattener non può. • 

Addio tremendo V eterao 
> Faon ti dice!* 

Saf. , u . ■_ Ah I no.. 

Fao, Qual io t’ abborro , o perfida» 

-*•* Ti abborrano -gli Dei !.. 

Quando saprò che misera 
Oltre .ogni dir tu sei, 

Che orrenda i la tua sorte. 

J-Che la tua vita è morte ^ 

Palpiterò di giubilo, 

Felice allor sarò ! „ ... 

Saf. ' Fbben , dischiudi , o barbaro , 

A cruda gioia il seao t .- 
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Furo i tuoi voli orribili, 

Compiuti furo appieno ! 

Il cor di te già privo 
Solo gli alla uni è vivo.. 

Di quel eh' io son più misera 
Farmi alcun Dio non può ! 

Zis. Coro. 

Hitorna in te , rammentati 
Che volgo tu non sei , 

Che speme della Grecia 
Devi te stessa a lei ì 
Vieni , il tuo cria coverto 
Sia dell 1 eterno serto.. 

XJn fero cor dimentica . 

c 1 • s 1 

Sprezza chi te sprezzo. 

[Saffo nella massima dis per azione si avviti' 
chia alle ginocchia di Paone , ma questi 
la respinge , e parte rapidamente . ) 

Fine della Parie I. 

N* * * * ** * A ' * *^^5* 






PARTE II- 



LE NOZZE DI FAONE. 



v SCENA PRIMA. 

Appartamenti di Alcand/o, annessi al tempio di 
Apollo: logge. ,ip fon Jo, da cut;SOQrgesi parte 
della spiaggia di Ceucade.^ Li 
dimena , circondata dalle sue ancelle , intente a 
fregiarla degli arredi nuziali. JJirce. 

. Dirmene. » ; _j. 

A ... .* ■/. 

I crin le cingere la rosea cortina , 

La fulgida zona Scingetele al sen,-« 
Esulta Olimene $ sei vaga', sei bella 
Qual vivida stella ~ in cielo' sereq, 
Cli. Mercè , dilette ancelle; ah: vorrei farvi' 
Liete come, son io ; rammento ancor*,. 



Quanta pietà di me vi strinse, allora 
Che l’amato Faon da questo lido ' 

Fuggiva, e parve., ma sol parve / infido. 
Ah! eoo lui mi fu rapita • . 

Ogni gioja , ed ogni bene.. 

All’ idea di tante penò' J - * 

L’ alma mia rifugge ancor ! 

Era un pianto la mia Vita , 

Di lamenti il ciel staocava , 

Ogni giorno che spuntava 
Era un giorno di dolor, * 

Dir. Anc . * * ~ ' 

Lascia per sempre , ah ! lascia 
Un sovvenir d’ ambascia. •' „ 

Amore il lesbio giovane ' « 

Ti ricondusse al piè* 

Cli. È veri.. 

Dir. Ane, Gl’ incensi fumano 
Sull’ are già per tei 

Cli. ( Con trasporto vivissimo d'amore e di 
giubilo. ) 

J1 cor non basta a reggere m 
La piena del diletto.. 

M i sento ad ogni palpitò 
Novella gioja in petto.. — ■ 

Labbro terreno esprimere 
\ ».• Mal può lo stato mio.. 

Non ha l’Olimpo un Di® : 

Felice al par di me / 

„ . Dir. Anc. • • 

. Un sogno di letizia 
La vita fia per te. 

SCENA li. 

Lisimaco e dette , quindi Saffo.- 
Dir. Uno stranier l 
Cli. Che vuoi ? 

( A Lisimaco , che si è fermato sul limitare. ) 
Lis. 'Donna in felce 

Segue i miei passi > e favellar desia 
Col sacerdote, 
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CU. t * Inoltri. 

( Saffi ad un cenno dì Lisimaco si avanta. ) 

. t lunge il padre ; 

Er, col mio sposo > ai numi offre la sacra 
Vittima , che precede 
II rito nuzial. ' 

So/. . M 1 odi bre v’ora, j 

('&dun segno di Climene Dire*, a le ancel- 
le si ' ritirano. ) 

U Dio che qui ai adora 
Sconsigliata oltraggiai , la sua vendetta 
Rugge sul capo mio., d’ offerta e voti . 

A placarlo io traea: Di’ implora all’ uopo 
Il genitor, propizio. 

CU. . ..t.> Ah! si., le, braccia 

Cernie a suora io ti schiudo,..^ . 

Come alla- suora che il destia mi tolse. 

Sa/. Moria 1 

CU. La prora volse „ ^ 

Alle sponde di Samo , 

Ivi chiamato il genitor da pompe 
Divine ; la fanciulla ... ^ 

Seco adduceva.. impetuosi venti 
Lo assalir; tra le Cicladi* e percorsa 
La nave ad una rupe , 

Ei sol campò da morte l 
Sa/. Colpi la suora tua funesta sorte 1»? 

Pur me funesta della mia ! 

CU. - X* appelli t 

Saf. Saffo. c 

CU. •« Tu Saffo l . . 

Saf. ( Con abbandono doloroso. ) 

Che tre lune intere #. • 

Un ingrato cercando , 

Scorse la Grecia invan di riva , * n riva., 
v. Che alla speranza è morta, al dolor viva/ 
CU. Ahi crudo fato 1..’ hai miserati* 

Sa/. Tu sei commossa I 

Cli. Oh ! quanto ! 

So/. • Sento V acerbo strazio 

Saffo , ec. a 



3 
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Calmarsi a te d 1 accento !.. 

La tua pietade è balsamo 
Al mio trafitto cor ! 

CU. - Caffo. 

Saf. Climenc-. 

Cli. , Abbracciami.*- - • 

Saf. "Vivo un istante ancor I 

( Restano in lunghi amplessi, tocche entrari}, 
he da mutuo , tenerissimo sentimento • ) 
*2. Di quai soavi lagrime -« 

v ‘ '.-Aspersa è la mia gota 1 
Qual mi ricerca 1* anima 
Dolce potenza ignota!.. 

Somiglia una speranza.. 

- L’umana gioja avanza.. . 

Par che-, involato bene*- *. 

Amico Iddio ìbì renda !.> - 
Par che il mio core intenda 
I moli del, tuo cor t J. 

' SCENA m. 

- ^-i^ncelie-, e detto, 
jinc. Corri all’ aitar JGlimene } 

Ti jchiede il genilor. 'ij- . 

Pii • Affi yado.._ E tu ?.. 

Sia/. _ - Del geni? < 

Me la scintilla investe: i y ' 

.4 ^ìV«mà,iiucu>rre‘ un auspice ì * 
Canto-* ma rozza y.csté . . ! 

.4-, Alai .si conviene a splendida 

Pompa di nozze- A * , y.-. 

Pii . ' ' O donne , 1 . 

. Fra’ veli miei più .candidi * 
r ... Fra le più elette gonne 

Scelga ; e s’ adorni l’ospite; 

Quindi sia traila a me. 

Io ti precedo al Jjempio. <( 4 Saffo. ) 
Saf. "Verrò a gioir con te. 

( Con accento animalissimo. ) 

. . „ Qual io felice esser vorrei , 

Te si febee rendati gli Dei: 
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Volger di tempo mai non Oleari 
Del tao consorte la beila fè } . 

Mai d'altra donna Varwor^non curi 1 
Fino alla tomba ami sol te. 

Cli. T’ affretta*, Tieni al fianco mio 
’ '' -Avrh il delubro un altro Dio. 

* , Mi dona il cielo più che brami: 
Sarò' fra poco dell’ are al piè , 
L'inno di nozze tu scioglierai.. 

Ahi fia T Olimpo schiuso per me! 

Ano. X’ aspetta Imene, Amor i aspetta ; 

11 passo affretta = dell’ are al piè. 

( Alcune ancelle conducono Saffo , le altre 
seguono Climene per apposto lato. ) 

... . SCENA IV. 

Interno del gran* tempio di Leucade* — festoni di 
fiori pendono dalle sire colonne, e di fiori sono 
sparsi i giardini dell’altare, che arde innan- 
zi ad un simulacro d’ imeneo. 

La calca del popolo è immensa', si veggono i gio- 
vinetti e le fanciulle inghirlandali : i sacri mi- 
nistri circondano Vara , dappresso ai quali sori 
locali i citaristi e gli altri suonatori , in tutta 
la pómpa de'loro sfarzosi vestimenti : quindi 
si avanza Alcandro , dai penetrali . seguito def 
JFaone e dai Neocori ; finalmente Olimene fra 
la schiera dei congiunti e delle sue ancelle^ 
Gli uomini « -, 

Le cetre, le tibie confondano i moni » 

A loro de’timpani s’aggiunga il fragori 
- Di grida festite il tempio risuoni , 

Allestì ogni labbro la gioja del" cor.— * 
Le donne. 

All’ ara t’ appressa o gioyine sposa , 
Regina dell’ alme , sorriso d’ amor. 

Ti cede in bellezza la Tergine rosa , 

Il giglio pudico ti cede in candor.— 

Ale. Ciascuno’ si prostri, tacente, devoto. 

( Tutti obbediscono: Faone 0 Cli mene s in- 
ginocchiano a pii dell 1 ara • 




Intatta giurate serbarvi la fè. 

Fao. CU* Lo giuro. *»•. 

Ale* 1 Oleati accolsero u voto. 

( Congiung » le loro destre, ) 

Eterni legami' la stridono a te. 

( Recando Olimene fra le braccia di Fdone'. 
gli sposi appendano i loro serti all'altare.) 
Coro. Le cetre, le tibie confondano i suoni, 

A loro de’ timpani s’aggiunga il fragori. 
Di grida festive ii tempio risuoni , 

A ttesti ogni labbro la gioja del CO*. \ 
Or citaristi , echeggino 
Inni giulivi intorno 

0 padre mio, ne arridono 

1 fati in questo giorno: 

' Udrfem celeste cantico , 

**'• Saffo ò tra noi. - 

Chi? • 

Dessa 

Che intendo 1.. Saffo?.. 

Mirala. • ■ » 

( Eterni Dei !.. •) 

■ SCENA V. 

Saffo , cinta di alloro , ed in pomposo abbiglia • 
mento , Lisimaco , recandone la cetra , altre 

Ancelle , e detti. ) 

-uì Ai.». • T appressa.. 

. Ecco# mio sposo. 

( Oh giubbilo !.. ) 

Faon !.. ’ - 

( M’ingombra nn gerì.» ) 

Ei t’ era noto /« . . 1 

• > ( Ahi misera !.. ) 

OO/. Il mio Faone! ( Come estatica. ) 

Tutti , tranne Saf. td Ale. Oh ciel !.. 

( Con sorpresa e smarrimento . ) 
Saf. ( Con prorompimento di pianto. ) 

Ai mortali» o crudo, it numi 
Io ti chiesi lagrimando.. 

Valli e balte , mari e fiumi 
jìfalicai > I* ogno r chiamando.. 



Ale. 

CU. 



Fao. 
A le. 
Fao. 
CU. 
Fao. 



Ale. 

Saf. 

Fao, 

CU. 

Lis. 

Saf. 
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Ti rinvengo : non sarai 
D'altra donna., no, giammai.. 

Se il destin ciò scritto avesse , 

Do dovrebbe cancellar. „ v . 

Ale, ( Di quel duolo, di quel pianto 
"V*i pascete o sdegni miei..— 

Ahi non è soave taalqr* 

La vendetta, qual credei! » 

Mio malgrado in. cor mi sento 
Un arcano turbamento : ■_ -, 

Un rimorso, che a me stesso 
Cerco mvan dissimular I.. ) 

Fao. ( Ove son ? chedtoi mal l'- 
Elia m'ama 1 io fui tradito I ^ 

Ahi crudele ! un cor squarciai 
Ove amor m’ avea scolpito ! 

Tardo e vano .pentimento 
In me desta il suo tormento.^. 

Sara tutta la mia vita 2 
Un eterno lagrima? L,) 

Cli. [Affiggendo gli sguardi sul volto di Faone.) 
( Avvampò d' un altro amore I 
Fn costei lamia rivale I 
Dae ferite in questo core 
< Apre un barbaro pugnale) 1* 

Ahi per me d’orrendo. velo 
Si ricopre terra e cielo. !.. 

Trema il tempio.. -impallidito 
Manca il foco sull' aitar ! ) 

Lis. [ Aa ! per Saffo , tra gli Dei 4' 

Qual rimane ad invocar? ) 

Ipp~ Dir. Coro, t .-f 
( Sorte avversa qui ; costei 
Trasse il rito a funestar,/ ) 

Ale f Ripigliando la sua fiertttct. } _ 

Saffo , qui siamo in Leuc&de 1 
Esci , ritratti ornai.. 

Furo» da te quest’ aure 
Contaminate assai. 1 

Saf, . Alici mi saga*. 



Digitìzed by Google 




f 



1 6 

Ale. ■ r " . . Stolida / » 

'E chi ? 

Ja/. Faoo. - 

Cli. Ipp. Dir. e Coro. Che ardisci!,. 

Fao . O Saffo l. . 

Ale, ' AH’ ara pronuba 

Ti volgi , ed ammutisci. 

( Accennando i due scrii nuziali. ) 
- Ei sposo è già. 

( Saffo retta come tocca da fulmine. ) 

Deh ! seguimi.. 

É.. veri.. 



Zis. 

Sa/. 



( Accostandoti a Faone , « male artico' 
landò. ) . * 

Fao. SV«. 

Svf. ■' Sposo., è già !.. 

( Un tremito /’ investe in tutta la perso - , 
na é, quindi si lancia dissennata all'ara t 
e V atterra . ) 

Infame aitar.. 



Tutti gli altri. Sagrilega !.. . 

Ale. ipp- Coro. 

Quel Dio ti punirà.. 

Sa/. ( Nell" estrema disperazione. ) 

Non è Dio chi Faone mi toglie j 
- Chi rende per sempre infelice^ 

A lai nozze 1’ auspicio s'addice 
- = ; D'ana Furia , ed abbiatela io me» - 
x .. Ale. Ipp. Sac- 
X* ira eterna , che il fren già discioglie , 
«La tua vita nel doolo consumi.. 
Profanato hai 1’ asilo de' numi l 
Anatèma , anatèma su te ! % 

Fao. Cli. Lis. Dir . Ano. 

■ Esci ; guai se quell’ ira ti coglie 

• Ch’è sterminio, ch’è morte dell’empio!.. 
Fuggi, fuggi, insensata , dal tempio, 
Pria che il «tempio non crolli tu te l 
{Saffo è respinta : tutto è disordine e terrore . ) 
Fine della Parte li. 
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PARTE III, ’ 7 

fp SALTO DJ LEV CADE . «r* 

*. ' ' '",.■■»* 

SCENA PRIMA, • ' 

*. 1 » " * * *«♦ 

iA« selva i è nou« ; H luogo vien rischiarato 
a una lnce misteriosa , emanala dall’inferno 
'uno speco, che per Via sotterranea mette ai 
cnetrali del tempio: a traverso della folta bo- 
caglia vedesi parie dell’ ostello sacerdotale. 
andrò i neW atteggiamento di pretentar Saffo 
l collegio degli Aruspici , adunato pretto al . 
antro $ ella lien bassa la fronte e àvnsa rie 
e braccia., qual, persona umiliata e contri la j 
Lisimaco stassi più indietro, accanto ad al- 
oni Neocori: Ippia è fra gli Aruspici, — Trai- 

0 , tratto odesi romoreggiare il vento. 

V ' < * 

▼ oci del ciel , divini 
aruspici , costei nel sacro bosco 
ìrave ragion trae»;—. * 

/ udite. •? * ... . 

<• Ipp% Pallai. ^ - • 

r \ ■ \ "lo rea « 's 

)i sacrilegio , qui pentita vengo 
^d atterrarmi , onde placato » Dio 
•volga dal campo mio t . 

1 tremendo anatèma ; • 

2 quindi a spegner l’ indomata fiamma 

-he tutta tu' arde, e che va deslin perverso 
-olpevol fece , dalla santa rupe* 
lalzar domando. « !, 

*• •— ( Ahi misera / ) 

*• » - - .J, J)el nume , 

'el profetico speco * ,V»? ‘ <*• 

-a volontà scrutate, j * 




Aru. Jppi , •» A*di*m. - 

•< ( E Marno nella caverna, ) 

Sa/. Se meco 

Non è deli tM» la pietà * Qimeq* 

Pria dell’ ora solenne , 

Mi lascia rivfdfr* . / ,' < ; 

Ale. Noi vieto. 

* ( Parla sommessamente a d un- Neocoro, che 

parie. ) .. • - Or ptega « 

La fronte nella polve, e gemi e prega. • 

Aru. /( Dall' interna della spelonca. ) 

Signor di Leacade, —-occhio del cielo. 
Che puoi de’ secoli— frangere il velo*, 

I tuoi fatidici— spirti possenti * 

Dell* antro scuotano— i aacri venti : 

Ne* loro sibili— ti manifesta , 

Palaie rendine— il tuo pensier. 
Udiam.— Silènzio 1' aura si desta l 
/ Egli ci annunzia— il suo voler. , 
t Componga e supplice— vedimi v o Dio, 
Amaro spargere— di pianto un rio.. 
Scorda 1* ingiuria — Nume clemente , 
Come delirio— di guasta mente. 

Da’ nodi infausti— sciogli quest* alma , 
L’ ali dtl genio— rendi al* pensier. 

Doni alla misera— la prima calma 
k Del mar leucadio— 1' allo poter. 

( Silenzio. --il vento , che mormorava cu - 
po , cupo , sibila con .più violenza , e per- 
cuote a pià riprese i sacri bacini. ) (a) 



Sa/. 

Ale. 

Sa/. 

Ale. 



(a) È noto che intorno al tempio di Dodona vi 
eran sospesi alconi bacini di rame, combinati in 
snodo, che l'un dessi agitato dal vento ( ivi solito 
a spirare) comunicava agli altri la propria vibra, 
rione; e che dai suoni tramandati le sacerdotesse 
formavano gli oracoli.-— Non è parato strano sup. 
porre un simile coogegnamento nell’antro di Leu. 
•«de, , 
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; SCENA fi. ~ * 

P in L? S li 'Aruspici, quindi Olimene, t detti. 
*• ■*PP* ** nume Accolse la domanda» 

Saffo (i chiede» 

( Olimene accenna di partire . ) 

£.v , , Non fu ér6 ir - fra poco ' 

P su n trai noo avrai ; spento il mio foco.. 

O il viver mio sarà. 

Che parli ! » 

l -Ù , .... . • Amioa 

Tu m accogliesti , amica 
Da te vo separarmi.» 

( Imprime un bacio sulla fronte di lei, ) 
Il cielo invoca 

Per 1 infelice Saffo,, ( Si asciuga una lagrima , 

Eccomi 51 preSenta intre P idc * ad Meandro . ) 

4 le. O donna , come fi a trascorsa 
La prima ora diurna , 

Giura nel mar, dal vertice' tremendo 
Lanciarti. 
éru. Ipp. Giura, 

S°f' Il giuro/ 

L rr . • Ahimè !'. ‘ ; 

u Che intendo f*. 

Ale. Tu sei del nnme. 

( In tuono solenne , e consegnandola aali 
Aruspici. Comincia il rito y un di essi fa 
porre Saffo in ginocchio , ed il più an- 
ziano , al chiaror di una face , imprime 
te risposte di lei sur un papiro : ) 
fyPf * Qual t’appelli! 

Jpp- U patria fi. ' * 

leshtì. 1 : 

J PP- ' il padre / 

^ a f l IpjÒOj 



l 

* 



* \ ? 

'< « ».» 
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Lis. ( /« M d manifestata una crescente agì • 
iasione alle, risate di Saffo, esglama .) 

Udirmi è forza.. Il rito . JU . 

Da menzogne innocenti ^ fi 
Non sia. ppllutOy— Es t sa non è , guai crede, 
Figlia'^’ Ipsfco » ni; esilia ^ ' * v. 

“ *’ esbo il suol.. , •) 

; Come! j T : v * 
Fanciulla 



Figlia d’ Ips 
Ebbe di Le 
Saf " 

LÌ$ • | ! 

Io la rinvenni* 

Ale. . Che!.. ... # : - - 

X*i. Di lei. fri ì alierò -, .«■ •<* 









Le investigate ^orti a^te spqf^nze ,, i,,.- 
• Quindi loco in m® tfinnqt 
D’ una bambina mia nepote , spenta v' 
Pochi di pria. t ... 

Gli. Mi balza il core!* 

j‘i4 f j. Ah! narra.. 

Ove ? quando., raccolta ;l -, ; - 
Era da te la ia'uciulletta ? x 
Xts. Or compie ,r.i ; 

Il quarto lustro , sulla riva Spinta v. * \- 
Colà dal tempestoso ,y : , >, 

Egèo. ! -* n 
Gli. L’udtsliY o padre!.. 

Ale. ‘ /( Ji! $iel pietoso 

La mia speQtf ^eqondv^i.' *. *'■ 

Saf. Forse t.. • , \ ..< r ' ' 

‘Gli. Parla.,. ( A Lisimaco. ) 

Ale. y Tacete.. A. me rispondi.. 

Rispondi., uoq pendeale 
Un amuleto al collo ? 

Lis. E sculto di Lencadia - y - 

V’era*il divino Apollo.. 

Saf. Lo serbo ancor.. ( Staccandoselo dal petto.) 
Ale. ; fc Deh 1 porgilo.. 

Cli. Osserva.. : . w . 

Ale* • - — ., Figlia!.. 

( Dopo aver riconosciuto V amuleto. ) 
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Gli altri. 



■ .t 



Oh mimi !.. 
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, V 






Ale. La mia., perdala.. Aspasia.. 

Saf. Finisci., d'».. " • . 

Ale . Che fiumi 

Costà., d'amare lagrime 
Al mio., paterno., cor.*. 

Sei., ta.. .f’ t' 

Gli altri. Fia vero/.. " ... -U 

Cli. , ' . < v ' » Oh giubbilo!.. 

Saf. Oh suora h. oh genitor i,’. 

Ale. Sof. Cli. Tw! J. j, ] -v-fcf.s i.. 

A 1 «eno mi stringi., ripeti l'amplesso .cùb 
Di lauta letizia m’ opprime 1? eccesso. . 

Si forte del sangue. *fàl tnoio.|,j-i desta 
Cbe voci.. et .respiro» .nel petto mi arresta/.. 

Ale. La gioia eh’ io provo il labbro non dice.. 
Iutender soltanto no padre la può ! 

Saf Cli. » •. *. , i n 

Del par che inatteso , istante felice !.. 

La gioja de’ numi quest'alma provò ! 

Ipp. Ara. » 9 - • ; t ..vw 1 - 

. - » Alcatrdro>^ il rito .a compiersi 
Manca brev? ora il sai.. 

Ale. Cli. Lm<u ; _ 

*.» Cielo / r* '-A. „ 

lpp. Aru. 4 pregar nel tempio 

Uopo è ché venga ornai. 

Cli. Nò.. • 

A le. Sospendete., uditemi.. 

Pietà del mio cordoglio.’** 

lpp. Aru. Dal giuramento sciogliersi 
Ella nob può. 

Saf,M ai» f' la Nè il voglio. 

O padre addio. Traetemi 
All* are sauté appresso* 

Fermate.. Un olocausto 
Offrir mi? sia concesso £ 

Nel sangue .delle vittim<t~ < 

Iuterrogaih.vo il Dio*^ 

• Ne' segni arcani apprender^ 



r . i..*.. 



, « i Vu- 
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S’ei cede al pianto mio » 

Se al mio pregar dall* orrido 
Voto l'assolve. 

Ara. A noi . 

Spella indagar la mistica 
Offerta. 

Ed io ?.. 

Ara. . Noi puoi. 

Rammenta che lo vietano 
Le sacre leggi a te : 

Essa è tua figlia/ 3 • 

Oh smania!.. 

L* averno è tutto in me.. 

Ahi che un perfido son to !.. 

*Di me stesso io son I’ orrore.. 

Ho tradito il sangue .mio , 

D’ una figlia ho infranto il core ! 

Me i rimorsi punirauno , 

Terra e elei malediranno.. 

Un Iddio su questa, fronte 
Parricida , scriverà I 
Padre , il Dio tentar non giova : 

Arma il petto di costanza. 

La fatai , temuta prova 
È la speme che mi avanza* 

Se negato a questo core 
É P obblio d' infausto amore , 

Men tremendo della vita 
11 morir per me. sarà* 

La germana che perdei , 

. t Un imene ambito tanto 
Mi concessero gli Dei 
_^Per danuarmi al duolo , al piapto ’ 
.Ahi che un rapido baleno 
É la gioja in questo seno! ’ 

Ahi l dai Numi , co 1 ®®,* 0 terra > 

È Bandita la pietà 1 
Ali ! la Parca i giorni miei 
,Co’ sttUi giorni troncherà ! 

5. • : ' iti- 
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. ^«.Quando parlano gli Dei , 

Per noi mota è la pietà. 1 . 

Ale andrò è condotto dai Neocori nella sua 
magione, Climene lo segue : Jpp. e gli Aru. 
ientrano , con Saffo nella spelonca. ) 



SCENA Uh ; ... ^ 

* Faone, 

•- i't v* * , ; * .. ■ 

?ra queste orrende tenebre m* è grato» ... 

\d ogni umano* aspetto 
fuggir., fuggir potessi * * .<•* > n 

\ me pur anco , a quel rimorso atroce 
Hbe le mie Teglie, t sonni miei Viride. 

Che mi dk cento morti , e non m’ uccide 1 
' Qual frutto acerbo io colsi 
Dall’ ire mie funeste 1 t 
Respinsi no cor celeste j _** 

Che un» Dio per me formò 1 
Tutto a me stesso io tolsi 1 
Tutto perdeM V. Soltanto 
Per consumarla in pianto» 3 •„ 

La vita a me rèsto 1 - 



Jppìa , Aruspici yè détt&i ; 

„ * .AÙ\ ■ - a : • ..■> .1 ' •»? ■; 

( jp. Ite ad A leandro , Aruspici , 

Ei sappia che P offerta , 

Ne' suoi fumanti visceri 
Rese del nume aperta 
La volontà , che sciogliersi 
Non può dal giuramento ■- 
Saffo. 

I Alcuni Aruspici entrano nella magione 
Sacerdotale. ) 

Fao, M* ingombra P anima 

Crndel presentimento !.. 

Ahi di: qual voto 7.. 



Jpp 



..n„ 



L<i i. - h --q Spingerli 

Colei giurò afeli! ima } 

Vorago salutifera#^ *» ^ 

. j Dall’ apollinea cifW* ) j * 

Spera cosi tobblìPiV. . ' 

D 1 amor, che il ciel viet&i 
F<tOj ( Nell' estrema* agitashnc • ) 

Ella si perde , ed io 

Io vita io re.fU*f— • t 

( Rimane qualche momento concentrate ne suoi 

pensieri* ) *..v ti 1 • r -' *" 

Ahi noi. ì;‘. -*v 

( Risoluto, e come persona cui. è balenato in 
metile una sper anta * ). ■ : - 

Mai più , mai più divisi * 

. ..j No.cara^, non saremo.. .» . 

Sola una tomba avreme y ? x 

1 vortici del mar. ! U 
E ne’ beali Elisi ) 

Ove.il piacer nonunauoro y 
Riwrnerem d* amore 
lusienie a palpitar. . 

Jpp.Aru. Ritratti , il di giù spunta, , 

L’ ora del .rito è giunta : 

In qneslo,sacru orrore 
Non lice** p restar. 

( Paone parte t Jppia lo segue, gli Aruspici 

entrano per Ì 1 opposto lato. ) 

*! *' 



1 -*t ^ ». 



4 ' . . ' * > . . 

. • • / •’*'»' t : ri «-’ * ^ - * 

. • . , l 

»» ^ ; j , J. *,?'*' i » r .1 

"i • : ’./:ai !iò jìh\ u*’. f * 

instici . '."5 v 






V . „ ... ' i 
» jà • - **i • i «* 



1 .t'.'.js *1 f l-’V 

. ? •..! .'ili;! 1*1 

;uV 'j Si ; i o ’ * 5 T -* 
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SCENA V. 



35 



meno rìpida , a mezzo la salita del pro- 
nìorio di Leucade, di cui vedesi la cima òr- 
ilmente sporgere sul mare ; quà e là funerei 
>numenti , e colonne trionfali di coloro che 
[•irono , o sopravvissero al «alto. * v- ' • * 

- .-VJ 

opolo Leucadio si avanza pieno di costerna* 
one ; procedono quindi, accompagnati dalle 
tardic sacre , i sacerdoti di Apollo , e -gli 
ruspici , fra quali è Saffo in bianca veste , 
scinta le chiome : Lisimaco mestamente la 
gue y recandone il serto e la lira . 

^ - 









j. ^ Sommessamente. ) , 

S’ ella paventa , o dubita * - 

Speme per lei non resta i - • 
Una pietade incauta Mi 

Esser potria funesta, >.». . 

Non un sospiro , un gemito 1 * 

La sreotutaUM «scolti y ~ 

Non vegga d’ una lagrima 
Bagnali i nostri, , volti , 

Fin ^.preghiera esprimere 
Al labh ro 3,3 vietato.. 
i Giunge agli Dei più grato 
Priego c^e manda il cor. 

Sac. dru. ( Soffermandosi* ) 

Al Dio sorgente or volgili, 

Implora il suq JfaVor. 

So/. ( Guatando il pulnùne della montagna. ) 
Premio d’ amor , cui non fu patri al mondo, 
Eccolo, morte ! r— La virtù- del senno 
Vacillar senio in me !.. Non ascoltai 
Figlia nomarmi?.. &t|l mio core , il core 
Non palpitò d’ una sorella ?.. — Io voglio 
Benedetta dal padre , al santo scoglio 
Recarmi., ! ; ... „i v--* t- - 
Pop. Ei giunge. 






a6 

SCENA VI. 

Meandro , Olimene , Dfrce . e detti . 

4 - t* ’ " ‘ * 

Oh figlia !.. 

C/i. Sorella !.. 

«Sa/. Chi sei (a ? 

C&. Non mi ravvisi ?.: .. 

. Cltmene. 

Saf. " . Ali sì !.. Promisi ' 

Per te cantar 1* inno di nozze.. Il plettro 

A me si porga.^ ... 

Gli altri . È fuor di se !.. 

Me. Nè muojo!.. 

Saf ( Dopo essersi cinta del seno , e tolta di 

mano a Lisimaco la lira. ) 

Fluito che rauggi a questa rupe infranto , 

Loquaci aure del. ciel tacete : io canto! — 

( Tacoa la cetra , ed atteggiandosi a no • 

bile contegno , e sfavillando poetico fuoco 

dagli occhi canta • ) 

Teco dall’ are pronube 

t Vengo al paterno (cito. 

Sparso di fior > di porpora 

Ecco ammantato il letto ! 

Di mille tende splendere 

La luce intorno io veggo ! 

Delle sonanti cetere , 

Odo il festivo arpeggio! 

Liete donzelle intrecciano 

Volubili carole !.. 

. V. Chi giunge fiali’ empireo ? 

Di Citerea la prole ! — 

Partiam , partiam che amore 

Non tollera dimore. 

; Pi rosea nubp il talamo - # 

Già tutto tei cinge e serra.. 

Addio. —Ti lascio in ieri a , 

Sarai fra poco in ciel ! 

’ », » 

4 
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> Cli. Dir. Lìt. Pop} K 
el sen mi corre un brivido I., 
1 rai mi copre uij vel/..^ 

SCENA ULTIMA. . „ 

Paone , Jppia , Neocori , e detti , 



Mi lasciate:. ( Ancor 'dentro. ) 
Ferma.. ( e. s. ) 
Ale. Cli. J)ir, Lif. $ac. Aru. Pop. 

Oh Dei !.. 

Ah !.. qtial voce !.. ( Scuotendoti. V 
£affo !.. ( Uscendo. ) 
■i . Io gelo! 

( Come scosso da lungo letargo' ) 

Tu J?aon!., tu /.. ]]da costei.. 

Si, tu sposa.. , 

Gettando il serto , e la lira , e con Vao» 
pento della più terribile disperazione . ) 
. '* v Jrato cielo ! 

. • 4™.. _ J. 

Forsennato 1 «che mai tanti , . 

Che vuoi tu ? 

Con lei morir.. 

( Si ode uno squillo. ) 

Snon ferale ?. . 

Oh quai momenti/.. 
lpp. Sàc. Aru. 

£cco r ora ! Saffo , ardir. ^ 

Il rimbombo d^llo squillo , un /remito in • 
volontario si è manifestalo nel}e membra 
iì Saffo : la sua rabbia è spenta, e co- 
aio se lagrime irrigano il suo volto: ella 
ù getta a piè di Afcandro , a cui l'ec- 
cesso del dolore toglie la favella , e pone 
a destra paterna sul proprio capo , come 
ter ottenere la benedizione , sorge fluir- 
li, e conduce Olimene tra le braccia di 
' aonc . ) 




Saf. 



1/ ama ognor, qual io t’ amai., 
più , volendo , noi potresti.. 

Quelle giojc amor vi appresti t 
Che il destino a me vietò 1 — • 
lo mortò.. svanisce ornai 
Ogni speme in questo seno., 
lo morrò , che un Dio nemmeno 
La mia fiamma estinguer può 1 
sflc. Cli. Dir. Lis. Pop t 
Un presagio mi sgomenta , 

Che di morte favellò !.. ) 

( Saffo , scortata dagli Aruspici , ascendi 
alla sommità del promontorio , Alcan- 
dro si pone in ginocchio , tulli gli occhi 
■tonfisi* immobilmente alla velia periglio 
ia:* regna tremendo silenzio. Saffo \ dato 
1 no guardo al precipizio , si arretra un 
istante , ma poi alza i lumi e le braccia 
al cielo t e si lancia nelle onde. Odonsi 
dalla spiaggia sottoposta confuse voci , 
che gridano. ) 

Accorriamo. —E spenta !.. 
tds. Dir. tpp. Pop. Sac. Aru. 

- E spenta 1 

• Piglia!.. 

- --a- — Oh ciel !.. 

Seguirla io vo.. 

( r A leandri cade bocconi , Olimene manca 
fra le braccia di Dire*, Faone cuoi prf 
cipitarsi nel mare , ma vien trattenuto , 
ciascuno è ricolmo di spavento , e di al’ 
tìssimo cordoglio. ) 



éu. 

J?QQr 



F l N È; 

*- ' •> * • ' 
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